3 GIORNO

 

GATTO: Che cosa ci trovi di strano? Non hai mai visto gatti ridere?

ALICE: Nulla… ti guardavo perché mi eri simpatico. E poi, perché ridi?

GATTO: Io rido perché sono contento, ecco tutto.

ALICE: Bene, sono contenta che sei contento.

 

CORO PIANTE                 

Anche noi siamo contenti // Anche se non siamo gatti // E mostriamo tutti i denti // E ridiamo come matti.
 

ALICE: Vedi, signor gatto, siamo tutti contenti.

GATTO: Io sono contento perché il Cappellaio matto non riuscirà mai a farsi invitare dalla Duchessa, che a sua volta non riesce a farsi invitare dalla regina. Tutto qui.

ALICE: Signor gatto, tu che sai tante cose, … non hai per caso visto un Coniglio bianco? Dopo tutto mi sembrava il più assennato della compagnia.

GATTO: Lo troverai in casa del Cappellaio.

ALICE: Il Cappellaio? Ma dove sta?

GATTO: Da questa parte, abita il Cappellaio e da quest’altra parte, abita la Lepre di Marzo. Visita l’uno o l’altra, sono tutti e due matti.

ALICE: Ma io non voglio andare fra i matti.

GATTO: Oh, non ne puoi fare a meno, qui siamo tutti matti. Io sono matto, tu sei matta.

ALICE: Come sai che io sono matta se ci siamo incontrati solo ora.

GATTO: Tu sei matta, altrimenti non saresti venuta qui.

ALICE: Forse hai ragione, anche perché non riesco a capire i vostri ed i tuoi discorsi.

GATTO: Ci vedremo dalla Regina a giocare a croquet?

ALICE: Ma, io non so!

GATTO: Si! Si!…Ci vedremo là. Arrivederci a presto. (Il Gatto se ne va)
ALICE: (rivolta alle piante) E voi che ne dite, siamo tutti matti per davvero?

 

CORO PIANTE

Non dar retta agli animali // Siam noi piante a dire il vero // Noi vediamo senza occhiali // Conosciamo ogni mistero
 

ALICE: E allora ditemi voi dove sono e come faccio ad uscire da qua? (entra da una delle porte un pesce)
PESCE: Alice, Alice!

ALICE: Chi è ora che mi chiama?

PESCE: Sono io, sono qua, ciao Alice!

ALICE: Ciao, ma tu mi conosci, come mai?

PESCE: E’ una storia molto lunga…ma per farla corta ti dirò che mi ha parlato di te un mio amico che stava in casa tua dentro una vaschetta, e che poi tu hai buttato nel fiume.

ALICE: Si, si!  Mi ricordo, era Pasqualino il rosso pesciolino, ma non era una vaschetta, era un bell’acquario, grande, luminoso. Ma lo vedevo che non ci stava bene, ed allora lo rimisi nel fiume. Ma dimmi, ora dove è? Lo rivedrei volentieri.

PESCE: Non credo che lo potrai vedere, si è sposato ed è andato in un altro posto. So che si trova molto bene, ha preso in affitto uno stagno e ci abita con tutta la sua famiglia.

ALICE: Sono contenta! Se lo rivedi salutamelo tanto.

PESCE: Certamente. Ma il motivo della mia uscita è per dirti che la Duchessa ti vuole vedere, gli dirò che sei qui ed ella ti raggiungerà. Preparati… (il pesce rientra dentro la porta)
ALICE: Chissà come mi devo preparare, voi amiche piante sapete come mi devo mettere?

 

 CORO PIANTE
Prova a metterti a sedere, no no no! // Forse è meglio stare in piedi, no no no! // Ora fatti ricadere, no no no! // No, no è meglio se ti siedi. Si si si! 
Alice capisco poco in questo nuovo mondo. Tutti quelli che incontra sono un po’ strani. Ma non vuol dire che siano cattivi, semplicemente che per lei sono cose mai prima viste!

Il gatto gli dice che è contento, allegro, felice. Anche le piante dicono lo stesso. Tutti sono contenti! ... 

E tu… e tu sei contento? ... sei felice di quello che hai, delle tue cose? o fai capricci o sei sente di malumore o ti arrabbi facilmente?
Per noi, che siamo piccoli discepoli di Gesù, è molto importante essere contenti. Gesù vuole che noi siamo contenti, anzi felici, anzi, felicissimi!!... Essere allegri però non vuol dire essere burloni, scherzosi, birichini, ridere sempre come delle iene. Essere allegri vuol dire piuttosto che siamo riconoscenti per quello che siamo e che abbiamo: la vita, la famiglia, i nostri beni, la salute, gli amici, ecc. Vuol dire anche che ci impegniamo per essere sempre più buoni come carattere e migliori in tutto.

Le persone più allegre, più felici, sono i santi, cioè, quelli che hanno messo in pratica la parola di Gesù. Tra i santi ci sono tanti ma tanti bambini e ragazzi che, come te, hanno capito che vivere con Gesù è la cosa più bella che c’è. 

Adesso ti presento un amico: san Domenico Savio. Lui ci dirà qualcosa sull’allegria e su come fare per essere santo.

Ti presento un amico Santo: Domenico Savio


Domenico Savio è nato a Riva di Chieri (TO) il 2 aprile 1842; i suoi genitori sono Carlo e Brigida. Domenico è ancora un marmocchio di pochi anni e quando il papà ritorna stanco alla sera, Domenico l'attende per dirgli: “Sei stanco papà? Io sono buono a poco, ma prego il buon Dio per te”. La mamma lo porta alla Messa tutte le domeniche. Mentre aspetta l’inizio della Messa lui si inginocchia e prega. A sette anni fa la prima Comunione. Con il cuore in festa fissa quattro impegni molto belli: “Mi confesserò e comunicherò spesso; voglio andare alla messa; i miei amici saranno Gesù e Maria; la morte ma non peccati”.

Gesù dunque è per lui l'Amico per eccellenza. È come dire: “Quanto ho di più caro al mondo è Gesù”. Va a scuola a costo di fatica: una quindicina di chilometri ogni giorno, a piedi, per strade insicure. Gli domandano se non ha paura ma lui risponde: “Macché paura! Io non sono solo. Ho l'Angelo custode che mi accompagna”. Una mattina d'inverno a scuola, mentre si attende il maestro, i compagni riempiono la stufa di sassi e di neve. Al maestro irato, i ragazzini dicono: “È stato Domenico”. Lui non si scusa e il maestro lo punisce severamente, mentre gli altri sghignazzano. All'indomani però, la verità si viene a sapere e l'insegnante gli domanda: “Perché non mi hai detto che eri innocente?”. Risponde Domenico: “Quel tale, già colpevole di altre mancanze, sarebbe stato cacciato da scuola. Io pensavo di essere perdonato. E poi pensavo a Gesù... anche Lui è stato castigato ingiustamente...”.


Più tardi Domenico conosce don Bosco, un prete santo amico dei giovani. Al piccolo Domenico che gli domandava ansiosamente: «Ebbene, che gliene pare? Mi condurrà con lei a Torino per studiare?» Il Santo educatore rispose: «Mi pare che ci sia buona stoffa» «A che può servire questa stoffa? - replicò Domenico - se non fare un bell’abito da regalare al Signore?». Qualche giorno dopo, Don Bosco dice ai suoi ragazzi: “È volontà di Dio che ci facciamo santi. Dio ci prepara un grande premio in cielo se ci facciamo santi”. Domenico avvicina Don Bosco a quattr'occhi e gli domanda: “Come devo fare?”. Don Bosco gli risponde: “Servi il Signore nella gioia”.



Da quel giorno, Domenico diventa l'intimo amico di Gesù. Ogni otto giorni la Confessione, tutti i giorni la Messa con la Comunione. Con la gioia nel cuore si butta nei comuni compiti della giornata, compiendoli con perfezione e amore di Dio per conquistare i suoi compagni a Gesù, tanto nella scuola, come nel gioco.

Il 24 giugno era l’onomastico di d. Bosco. D. Bosco disse: «Ognuno scriva su un biglietto il regalo che desidera da me. Vi assicuro che farò tutto il possibile per accontentarvi.» Quando lesse i biglietti, d. Bosco trovò domande serie e sensate, ma trovò anche richieste stravaganti che lo fecero sorridere: qualcuno gli chiese 100 Kg di torrone “per averne per tutto l’anno”. Sul biglietto di Domenico Savio trovò 5 parole: «Mi aiuti a farmi santo» Don Bosco prese sul serio quelle parole. Chiamò Domenico e gli disse: «Ti voglio regalare la formula della santità. Eccola: 1. Allegria. Ciò che ti turba e toglie la pace non viene da Dio. 2. I tuoi doveri di studio e di preghiera. Attenzione a scuola, impegno nello studio, impegno nella preghiera. 3. Far del bene agli altri. Aiuta i tuoi compagni sempre, anche se costa sacrificio. La santità è tutta qui.»


Anche se ancora ragazzo, sente il bisogno di annunciare Gesù in mezzo ai compagni e le occasioni non gli mancano. Nelle vacanze a casa sua anima i giochi degli amici e insegna il Catechismo. Sulla strada c'è un carrettiere che bestemmia: lui lo richiama dolcemente a cambiar modo di parlare. Due compagni fanno a sassate fino a spaccarsi la testa: lui fa da paciere rischiando di avere la testa rotta al loro posto.



All'inizio del 1857, Domenico è diventato assai fragile. Sa che Gesù lo chiama all'incontro definitivo con Lui. Si prepara festante. Saluta il papà e la mamma. La sera del 9 marzo, mentre il papà gli legge la preghiera, Domenico si colora in volto e con voce vivace dice: “Addio, caro papà... Oh che bella cosa io vedo mai...”. È la Madonna che viene a prenderlo per introdurlo nel paradiso. 

 

 

 

 


Alcune frasi sull’allegria
Allegria, studio, pietà: questo è il grande programma, il quale praticato tu potrai vivere felice, e fare molto bene all’anima tua. VII,494.

Ø      Se vuoi farti buono, pratica tre cose sole e tutto andrà bene. Quali sono queste tre cose? Eccole: Allegria, studio, pietà. VII

Uomo allegro il cielo l’aiuta
Il demonio ha paura della gente allegra
Vogliamo essere sempre allegri? Siamo obbedienti
“Non chiamiamo divertimento una giornata che lascia rimorsi nel cuore” 
“Fa che tutti quelli con cui parli, diventino tuoi amici” 
cosa vuol dire essere santo?

rammenta tre santi che ti vengono in mente?
puoi essere anche tu un santo?

quali sono i tre consigli che ti ha dato Domenico Savio?

mettiamo degli esempi:

Allegria: raccontare le barzellette – ridere degli altri – fare marachelle – fare chiasso – avere degli amici – saper perdonare gli altri – non prendersela troppo – saper ubbidire – essere ottimisti – giocare lealmente

Preghiera: dire cento ave Marie – andare in Terra Santa – accendere molto lumini – avere molti santini in casa - dire la preghiera la mattina – dire la preghiera prima di andare a letto – andare a messa la domenica – pregare la Mamma di Gesù

Aiutare gli altri: condividere le cose – non rifiutare nessuno – mettere in ordine la camera – andare a lavorare – aiutare gli altri nei giochi – andare nei paesi poveri – vendere e donare i tuoi giochi - 
